
AGRICOLTURA&TERRITORIO. Una ricerca storica ha dato spinta al progetto promosso in partnership da Cra di Borgo San Giacomo, Università di Piacenza e Iis Dandolo

LaValledell’Ogliobrindaalvinoritrovato
Ultimatacongrandesuccessolafasesperimentale
laviticolturatorneràadimpreziosirelaBassa
conun«nettare»ispiratoaun’anticatradizione

Riccardo Caffi

Mimetizzate nella «giungla»
dimais, due piccole vigne spe-
rimentali che occupano cia-
scuna circa un ettaro di terre-
no annunciano il ritorno del
vino nella valle del fiume
Oglio.

IN POCHI MESI le piantine so-
no cresciute rigogliose e han-
no dato i primi grappoli, con-
fermando che la valle fluviale
è terra di vino, come del resto
testimoniano carte e mappe
dei secoli scorsi fino al tra-
monto della civiltà contadi-
na. Tra un anno è attesa una
vendemmia abbondante, per
la produzione a basso costo
di vino da tavola di qualità.
Sarà un vero e proprio ritor-
no alle origini. I due vigneti
sperimentali, entrambi in ter-
ritorio di Borgo San Giaco-
mo, uno nel fondo argilloso
della cascina Bina, vicino al
capoluogo, e l’altro a 6 chilo-
metri di distanza, ad Acqua-
lunga, nel terreno sabbioso
della cascina Fenil Cuore, vi-
cino alla sponda del fiume,
concretizzano il progetto di
sostegno al territorio nato da
un’idea della Cassa Rurale e
Artigianadi Borgo San Giaco-
mo e portato avanti con la col-
laborazione dell’Università
Cattolica del Sacro Cuore di
Piacenza e dell’Iis «Dando-
lo» di Bargnano, titolare
dell’autorizzazione rilasciata
dalla Direzione Generale
Agricoltura, Alimentazione e
Servizi Verdi della Regione
Lombardia. Istituto di credi-
to, scuola, università insieme

scommettono sulla possibili-
tà di riconvertire la monocol-
tura dominante e stringono
un patto per la tutela e la valo-
rizzazione del territorio della
Bassa.

L’IMPIANTO SPERIMENTALE
della vite nella valle dell’O-
glio è stato presentato ieri al-
la cascina Cuore di Acqualun-
ga da Sergio Bonfiglio, presi-
dente della Cra di Borgo San

Giacomo, Stefano Poni,
dell’Università Cattolica di
Piacenza, Giacomo Bersini,
dirigente scolastico dell’Isti-
tuto Dandolo di Bargnano e
dallo storico Gian Mario An-
drico. «L’antico tesoro della
vite è di nuovo a nostra dispo-
sizione – constatano i promo-
tori dell’iniziativa -. Immagi-
nare tra qualche anno, accan-
to alla coltura del mais, alla
ripresa già in corso della colti-
vazione degli orti, di rivedere
in pianura filari ordinati di vi-
te e cantine ricolme di vino
non è più frutto della fanta-
sia né economica, né paesag-
gistica. D’altro canto, se ci
guardiamo intorno, a pochi
chilometri dalla Bassa, l’indu-
stria del vino è diventata com-
ponente importante dell’eco-
nomia bresciana».

L’analisi del clima di pianu-
ra caldo e umido, lo studio
dei terreni sabbiosi in prossi-
mità dell’Oglio e più argillosi
man mano ci si allontana dal
fiume, la scelta dei vitigni da
sperimentare sono stati affi-
dati al professor Stefano Po-
ni, docente di viticoltura all’a-
teneo piacentino. Sono stati
messi a dimora vitigni di Bar-
bera, Cabernet Franc, Caber-
net Sauvignon, Marzemino,
Merlot, Syrah, con due por-
tinnesti ciascuno che consen-
tiranno quindi 12 microvinifi-
cazioni. Si è trattato insom-
ma di potpourri selezionato
con rigore scientifico.

«È possibile puntare alla
produzione fortemente mec-
canizzata di uva rossa, conci-
liando basso costo, quantità
e qualità», assicura Poni. Il vi-
gneto con 6 vitigni e 2 portin-
nesti diventa una palestra an-
che per docenti e studenti del
Dandolo che si occuperanno
della potatura e della raccol-
ta delle uve e seguiranno, in-
sieme all’università, la matu-
razione del vino.•

Unamappa del Seicento
rappresentail castellodi
Padernellocon il borgo, i campi
eunagrandevigna,più vasta
dell’insiemedellecase.

Lapresenza dellavitenei
campidellaBassa nonèquindi
unanovitàassoluta. Anzi.
Documentiereperti
certificanol’antica presenza
nellapianuradicentinaia di
ettariditerra coltivatia vite. Lo
storicoGian MarioAndrico ha
scartabellatonegli inventari
delleproprietà terrieredella
nobilefamiglia Martinengodi
PadernelloeGabiano (antico
nomedi BorgoSanGiacomo)
chetestimonianol’abbondante
produzionedeivitigninella
valledell’Oglio.

«NEL1380 i Martinengo,
originaridell’omonima
cittadellamuratain territorio
bergamasco,si spostanoin
terrabresciana– ricostruisce
Andrico-,dove Prevosto
Martinengoacquisisceda
ReginadellaScala, moglie di
BernabòVisconti, ducadi
Milano,un vasto territorio,cui
vengonoaggiuntenel1391le
terrediGabiano, Orianoe
Pedergnaga,Castelletto,
Motella,Monticelli d’Oglio,
Padernello,Acqualunga,
Farfengo,Quinzano,
Collebeato,parte delleterre di
OrzinuovieRudiano».

Ilprevosto pone cosìle basi
perla formazione diunavasta
Signoriacomposta dipaesi,
castelli,case,mulini, torchi,

prati,pascoli,boschi e, appunto,di
viti.

«Èimpressionante– osserva
Andrico- leggerequantevolte,
nelleantiche carte,ècitata la
possessionedivitiela produzione
divinodentro a quelfeudoea
questaplaga».Del resto i
toponimiVigna,VignaNuova,
VignadelCastello, Vegnòtnon
lascianodubbi sulladestinazione
delterrenocui dannoil nome.
DallericerchediAndrico emerge
chenel1552Hieronimo
Martinengopagavaunvignaiolo
chegli costava220 lireall’anno. Il
contepossedeva 2.140 piò di
terra,930 deiqualieranocoltivati
avite. Oggi, conil ritorno dellavite
nellavalledell’Oglio, latradizione
continuain chiavemoderna
candidandosia innalzarel’appeal
inchiaveagroalimentaredi un
territoriogià vocatoadeccellenze
nelcibo. R.C.
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